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VELENI ELETTORALI 

Marco scajolaritira 
C I PANNI SPORCHI sllavano in famI

glia. Elo sa bene l'assessore regionale 
Marco Scajola costretto a ritirare una que
rela per diffamazione dopo aver scoperto 
che chi lo insultava sul web erano i cugini. I 
possibili autori infatti sarebbero Lucia Sca
jola, figlia dell'attuale sindaco di Imperia, 
Claudio, e Paolo Petrucci, responsabile della 
campagna elettorale per le comunali dell'ex 

ministro. I due sono accusati di aver reallz .. 
zato un falso profilo Facebook per insultare 
gli avversari politici di Claudio Scajola. Oltre 
a Marco Scajola - nipote del sindaco Claudio, 
coordinatore provinciale imperiese di Forza 
Italia e assessore regionale - avevano pre· 
sentatodenuncia Piera Poillucci e Antonello 
Ranise, candidati di Forza Imperia alle scor
se elezioni di giugno. La campagna ~ Ietto-

rale aveva visto contrapposti Marco Scajola 
e lo zio Claudio. Il nipote sosteneva il can
didato indicato dal governatore Toti, Luca 
Lanteri, rivale dello zio alla carica di sindaco. 
L'assessore regionale, dopo aver scoperto ' 
che le indagini sulla vicenda del veleni elet
torali, avevano portato all'individuazione 
dei due cugini, ha preferito rimettere la que
rela. Insomma, sono pur sempre parenti. 

la querela: a insultarlo 
sul web erano i cugini 

» MAlItO FIlAHCHI 

I
l Fatto, il direttore Marco 
T~avaglio e la collega Gaia 
Scacciavillani sono stati 
condannati in sede civile 

dal giudice del Tribunale di 
Firenze, Lucia Schiaretti, a 
pagare 95 mila euro a Tiziano 
Renzi per diffamazione. L'ex 
premier ha annunciato la no
tizia parlando di Uenormemo
le di fango buttata addosso alla 
mia famiglia, a mio padre, alla 
sua salute. Una campagna di 
odio senza precedenti". Pec
cato che quanto scritto negli 
articoli sia stato ritenuto dal 
giudice veritiero e non diffa
matorio. Lasentenza riguarda 
un titolo e due parole usate da 
Travaglio in due commenti. 
Ma i fatti riportati sono stati 
ritenuti veri, di interessepub
blico e nOn diffamatori. Tizia
no Renzi è stato contestual
mente condannato a pagare 13 
mila euro di spese al direttore 
del sito, Peter Gomez, e al cro
nista Pierluigi Cardone. 

ISERVIZICONTESTATlrisalgo
no al periodo tra il 15.U.2015 e 
il 16.1.2016. All'epoca Matteo 
Renzi era presidente del Con
siglio, i! padre era indagato a 
Genova per bancarotta frau
dolenta insieme alla moglie 
Laura Bovoli, accusati di aver 
svuotato l'azienda di famiglia, 
la Chi! Post, e averla poi affi
data a dei prestanome per 
portarla al fallimento la
sciandodebitiperl,5milio
ni. L'archiviazione sa
rebbe arrivata soltanto 
nel l uglio successivo. 
Sempre in quel 2015 e
merse che papà e mam
ma con la medesima 
società avevano lascia
to insoluto un mutuo 

" 

~ GIAltWCA ROSELU 

Tante promesse e prese di 
posizione. Dalla politica i

talianaalleorganizzazioniin
temazionali. Ma poi nulla di 
fatto. Dopo le ele.ionidel 4 
marzo, per esempio, c'è stato 
anche un appello dell'Osce 
per chiedere una rifonoadel
I. legge sulla diffamazione a 
mezzo stampa. Tralapossibi
Iità di finire in carcere e le ri
chieste dì risarcimento danni 
a scopo intimidatorio, infatti, 
seco ndo l'Organizzazione 
per la sicurezza e la coopera
zione in Europa la vita dei 
giornalisti in Italia è assal ar
dua tanto da mettere ari schio 
la libertà di stampa. Ma la po
li tica finora non è riuscita a fa
re nulla. 

DAL PUNTO di vista legislativo 
siamo 'fermi al 1948, data 
dell'approvazione della legge 
sulla stampa che, sulla diffa
mazione, si rifà al Codice Roc-

Notizie sugli affari di Renzi sr 
n Fatto condannato a Firenze 
95 mila euro per un titolo e due parole sul padre di Matteo_ Che esulta su Facebook 

n_bo 
TIzIano Renzi 
èOpadre 
di Matteo, ex . 
leader del Pd. 
Sopra, C3l1!bl
nlerl e F1nan-

(controfirmato come dipen
dente del Credito cooperativo 
di Pontassieve dal genitore di 
un altro petalo del Giglio ma
gico: Marco Lotti, papà dì Lu
ca) lasciandolo da pagare alla 
Regione Toscana, che l'aveva 
garantito a seguito di trasferi
menti di quote tra i due. 

Nel frattempo le Procure di 
Perugia e Arezzo, proprio tra 
la fine del 2015 e l'inizio del 
2016, indagavano sul vicino di 
casa e amico rignanese di Ti
ziano Renzi, Valeriano Mu
reddu per i rapporti àvuti con 
il faccendiere Flavio Carboni e 

La scheda 

• LA CAUSA 
Tiziano Renzi 
ha portato in 
Tribunale 
"il Fatto" 
per sei articoli. 
Il giudice di 
Firenze ritiene 
veri i fatti 
riportat i 
ma censura 
le parole 
"bancarotta" 
e "affaruccl" 
e ritiene 
fuorviante 
un titolo 

• R!NZlSR. 
~ indagato a 
Roma per 
traffico di 
influenze nel 
caso Conslp, 
.è imputato 
a Firenze 
per fatture in 
relazione agli 
outlet 
dell'imprendi
tore 
Dagostino 

l'altro padre illustre del giglio 
magico: Pier Luigi Boschi. A 
Mureddu e Carboni si rivolse 
Boschi senior nel tentativo dì 
ìndividuareundirettoregene
rale per banca Etruria. Si sco
pri, all'epoca, che Mureddu a
veva fatto dei piccoli affari con 
Tiziano Renzi, come la vendi
ta di un terreno alla moglie, 
N erinaKeeley, da parte del pa
pà dell'ex premier. Lo disse lo 
stesso Mureddu: "Con lui ho 
fatto degli affari". 

OLTR!AQU!STOlavorosvolto 
dalle Procure, i due cronisti 
del Fatto, Scacciavillani e Car
done, con uni autonoma in
chiesta giornalistica, scopri
vano il ruolo di Tìziano Renzi 
nella costruzione degli outlet 
The Mali a Reggello, poche 
curvedaRignano.Lavicendaè 
stata poi oggetto di inchieste 
dei magistrati e i genitori di 
Renzi sono stati rinviati a giu
dizio per fatture false insieme 
al loro socio Luigi Dagostino 
(il processo inizierà i14 marzo 
2019). La causa civile invece è 
già approdata a sentenza di 
primo grado. Riguardava 
quattro articoli e due editoria
li. Gli articoli erano inerenti la 
vicenda The Jylall e il giudice 
Schiaretti certifica che ciascu
no di essi "non contiene infor
mazioni lesive" o "n'Cm ~ppare 
in alcun modo diffamatorio". 
Di uno, invece, stabilisce che è 
diffamatorio il titolo (''Banca 

Etruria, papà Renzi e Rosi. La 
. coop degli affari adesso è nel 
mirino dei pm") e per questo 
condanna la collega: 30 mila 
euro. Altrettanti per ciascuno 
dei due editoriali di Travaglio . 
II primo è deI24.U .2015 dal ti
tolo "1 babboccioni". Li, salu
tando i lettori per le vacanze di 
Natale, Travaglio scatta la foto 
dell'anno sui genitori del Gi
glio magico: Boschi senior su 
Etruria, Lotti sul mutuo eRen
zi sull 'indagine a Genova. Il 

Le motivazioni 
Contestati sei articoli. 
riconosciuta la verità 
dei fatti. Per Tiziano 
13 mila euro di spese 

giudicehacondannatoildiret
tore per aver scritto "Tiziano 
fa bancarotta". Era indagato a 
Genova per bancarotta frau
dolenta della sua società falli
ta. II secondo è del 16.1.2016, 
nel pieno delle inchieste su E
truria, Boschi, Carboni e Mu
reddu. La condanna? Per aver 
scritto che Mureddu fece "af
farued" con Tiziano {jsenza 
spiegare quali fossero tali ai
farucci". Peccato che il Fatto, 
come altri giornali, l'avesse 
spiegato varie volte, a propo
sito del terreno di Rignano. 

II ltlAAOOUllOtIE RISERVATA 

La politica Il caso Sallusti. i tentativi di abolire il carcere (raro), il nodo delle sanzioni pecuniarie 

Quando volevano rifonIlare la diffamazione 
co, owero all'articolo 595 del 
codice penale che, in caso di 
diffamazione, prevede la re
clusione a uno asei anni. n ca
so più eclatante degli ultimi 
tempi è stata la condanna, nel 
20U, di Alessandro Sallusti a 
14 mesi di reclusione per dìf
famazione aggravata. II diret
tore del Giornale rifiutò le pe
nealternativeevennecondot
to ai domiciliari. La questione 
durò qualche settimana, poi 
Giorgio Napolitano commutò 
la pena in sanzione pecunia
ria. Ma quel caso fece riesplo
dere la discussione sulla legge 
da cambiare. Da destra a sini
stra. ItOccorreunaserierifles
sione, mai più carcere per i 
giornalisti", disse allora silvio 
Berlusconi. "Non si può finire 
in carcere per un articolo", af
fermòPierluigiBersani,aquel 
tempo leader del pd. 

Ma non c'è solo il carcere. 
Negli ultimi anni sono au
mentate in maniera esponen
ziale le querele temerarie: chi 

Alessandro SaIIust1 An", 

si sente diffamato non querela 
pervia penale, ma agisce inse
de civile con una richiesta di 
risarcimento danni. Risarci
menti talmente onerosi per 
piccoli giornali o tv e singoli 
giornalisti che spesso la que
rela è utilizzata in maniera in
timidatoria, come minaccia, 
per non fili' uscire una notizia 
o non far scrivere un articolo. 
Altro problema è il pagamen-

to delle spese legali per que
rele che un giornale non può 
più sostenere perché nel frat
tempo ha chiuso O è fallito. 
Questione che negli ultimi 
tempi ha riguardato, per e
sempio, l'ex direttrice Con
chita De Gregorio. Con casi di 
giornalisti che si sono visti pi
gnorare la casa o parte dello 
stipendio. 

DOPO IL CASO SAUUSTI, pe
rò, 'accade poco O nulla. Nel 
2013 viene presentata una ri
forma che però, dopo un rim
palio tra Camera e Senato, non 
riesce a vedere la luce per 
mancanza di volontà politica, 
nonostante fosse sostenuta, 
sulla carta, da un'ampia mag
gioranza. "Il problema è che 
ognuno voleva metterei qual
cosa, chi il diritto all'oblio, chi 
equiparare totalmente il web, 
compresi i blog, alle testate re
gistrate. Così il testo si è ap
pesantito e si è perso tempo 
prezioso", racconta l'ex minì-

stro Costa, primo firmatario. 
In realtà anche l'aumento del
le sanzioni per le liti temerarie 
non godeva del consenso una
nime dei parlamentari. Ora il 
cuore di quel ddl è stato ripre
sentato con unà nuova legge a 
firma W alterVerini (Pd). "To
gliere il carcere e aumentare 
lesanzioniinmanierapropor-

zionaleallarichiestadelrisar
cimento in casO dì querela te
meraria, come ha chiesto la 
Corte di giustizia europea, sa
.rebbe già un bel passo in avan
ti", chiosai! segretario dellaF
nsi, Raffaele Lorusso. Lalegi
slatura è appena cominciata e 
il tempo ci sarebbe. 

CI AI~OOUZIONE IIISfRVATIo 


